
 - * * ^  * * 

ANNO XXVII / NUOVA SERIE / N. 5 (SpadfzlorM In abbon. 
po»Ul« gruppo 1/70) Lunedì. 1 febbrai o 1979 / L?20Q WS^UL. *» ) 

l n 
(su rigore) 
rimette 
al passo le 
inseguitrici 

Con un po' di fortuna, il n ha ristabilit o le distanze 
tr a sé e le immediate inseguitrici battendo la a con 
un penalty calciato da Antonelli, per  un fallo (assai con-
testato) commesso da Spinosi sullo stesso Antonelli. r 
e Perugia si sono portate via vicendevolmente un punto, 
mentre si fa sotto pericolosamente il Torino e la Juve 
sembra riacquistare lo smalto di un tempo. 

(NELLE PAGINE INTERNE) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

l discorso del segretario generale del PC  Enrico Berlinguer  a Cagliari 
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Il vet o anticomunist a dell a DC causa 
dell a dissoluzion e dell a maggioranz a 
E' la situazion e oggettiv a a reclamar e la presenz a del PCI al govern o - Siamo uscit i perch é altri , e soprattutt o la DC, non sono stat i ai patt i - 1 casi esem-
plar i dell e nomine , dell o SME e dell'Inquirent e - Inaccettabil e l'offensiv a propagandistic a sull a non « idoneit à » del PCI a governar e - Non potevam o 
tollerar e che la nostr a responsabil e pazienz a veniss e scambiat a per cedevolezz a - Per evitar e i l rischi o di elezion i anticipate , risolver e i problem i 
La nostr a strategi a resta quell a dell a collaborazion e tra le forz e popolar i e democratiche ; per realizzarla , batter e le resistenze , soprattutt o nell a DC 

DALL'INVIATO 
 - *Tra i fatti 

concreti che ci hanno con-
vinti a uscire dalla maggio-
rama che sosteneva il  go-
verno Andreotti per arrestare 
un processo di deterioramen-
to e di involuzione del qua-
dro politico e per  proporre 
agli altri  partiti democratici 
di corrispondere finalmente 
all'esigenza del  di ave-
re una guida politica capa-
ce di farlo uscire davvero 
dalla crisi, fra questi fatti 
concreti c'è anche, ben pre-
sente. la drammatica realtà 
delle regioni del
no». 

l segretario generale del 
, compagno Enrico Ber-

linguer, ha parlato ieri mat-
tina al teatro o — 
dopo i brevi saluti portati 
dal segretario della Federa-
zione o Secchi; da un 
operaio, , della « -
mianca »: da a , vice 
presidente di un comprenso-
ri o della Barbagia; da Wal-

. ter  Piludo, segretario regio-
nale della ; dal segre-
tari o regionale del . Ga-
vino Angius — davanti a mi-
gliaia di sardi, di contadini 
e pastori, di disoccupati, di 
giovani, di donne, di intel-
lettuali venuti, come Berlin-
guer  ha ricordato, avviando 
il suo discorso, da tutte le 

. 290e di questa terra che è 
'  — ha aggiuntò — « anctie mia, 

e al cui popolo rimango e 
rimarrò sempre profonda-
mente legato*. 

Un saluto particolare il 
compagno Berlinguer  ha ri -
volto — tra gli applausi ge-
nerali — «alle rappresentan-
ze degli operai e dei lavora-
tori che a Cagliari, a Otto-
na, a  Torres, nel Sul-
cis, nell'lglesiente, nel Guspi-
nese, nel Nuorese sono im-
pegnati in dure lotte — per 
la difesa del loro lavoro e 
per lo sviluppo di un patri-
monio industriale che non può 
essere liquidato - - dando ogni 

giorno prova di combattività, 
di tenacia, di spirito unita-
rio, di sagacia politica, e 
così costituendo il  nerbo di 
quel nuovo movimento di ri-
nascita che deve comprende-
re tutte le forze che vogliono 
aprire le vie di uno sviluppo 
sicuro di tutta la società 
sarda ». 

Berlinguer  — che su que-
sto tema tornerà più avanti 
nel suo discorso — ha voluto 
fin dall'inizi o anticipare il giu-
dizio sull'avvenimento centra-
le di questa fase politica, e 
cioè l'uscita del PC  dalla 
maggioranza, e  nostra de-
cisione — ha detto — una de-
cisione che sapevamo avreb-
be avuto effetti politici di 
grande peso, non è stata pre-
sa a cuor leggero, né è stata 
dettata da calcoli di parte o 
addirittura da condizioni crea-
tesi all'interno del nostro par-
tito, come insinuano certi e-
sponenti politici e certi gior-
nalisti che fingono di non 
capire o che vogliono confon-
dere le acque per nasconde-
re le reali responsabilità del-
la situazione che si è creata*. 

«  nostra decisione — ha 
aggiunto Berlinguer  — è frut-
to di ben ponderata riflessio-
ne; è dettata dall'esperienza 
non solo nostra e non solo 
relativa ai rapporti tra i ver-
tici dei partiti, ma da fatti 
vissuti dal  Qui Ber-
linguer  ha ricordato appunto 
il peso che drammatiche real-
tà, quali quelle determinatesi 
in Sardegna e nel -
no, hanno avuto nella valuta-
zione comunista e ha aggiun-
to che propri o in situazioni 
come queste il governo cen-
tral e ha dimostrato incertez-
ze gravi e a volte persino 
ostilità nell'adottare provve-
dimenti ispirati alla salva-
guardia degli interessi delle 
popolazioni. 

Berlinguer  ha citato il ca-
so del gruppo . per  la cui 
soluzione si continua a non 
avere notizie certe, malgrado 

Convegn o o Sirmion e degl i « ornic i d i Zoe » 

C'è anche una DC 
che è capace 

di autocriticarsi ? 
Bodrato : «L'unit à nazional e va ben oltr e i l period o 
dell'emergenza » - L'intervent o allarmat o di Granell i 

O 
E — Non sono nep-

pure andati a mangiare i de-
mocristiani lombardi che si ri -
conoscono nell'area degli 
camici di Zac» e che si so-
no riunit i in un convegno 
«non stop» durato senza in-
terruzioni dalla mattina alla 
sera. Venuto a cadere nel pie-
no della crisi di governo, que-
sto incontro è andato al di 
là dei ristrett i confini della 
vita interna del partito . Si so-
no infatt i ritrovat i qui molti 
degli uomini politici de che 
più hanno creduto, nella po-
litic a di unità nazionale, alla 
collaborazione della C con 
i partit i di sinistra e che ora 
si trovano di fronte ad una 
battuta d'arresto (se non ad 
una vera e propri a crisi) di 
questa politica. 

All e spalle di questo grup-
po di de lombardi sta una 
lunga tradizione di apertura, 
di impegno contro le tenden-
ze conservatrici sempre vive 
all'intern o della . E' con-
tr o di loro che fin dal 1965 
polemizzava il quotidiano cat-
tolico quando 11 definiva « ca-
vallo dì Troia del marxismo 
nella cittadella democratica», 
solo perchè chiedevano l'ab-
bandono della politica centri-
sta. Ora si ritrovan o esponen-
ti di varie correnti — basi-
sti, morotei. ex forzanovisti e 
anche settori della i 
— per  ricercare una linea co-
mune che possa rivitalizzar e 
una situazione politica che è 
oggi estremamente grave. E' 
stato forse il ricordo di quel-
le passate battaglie, a spin-
gere Guido Bodrato ad una 
analisi e a un giudizio del 
momento colitico più atten-
ti di quelli che i dirigenti 
de, Bodrato compreso, hanno 
fornit o .nelle ultim e settima-
ne. 

È' infatti'toccat o * Bodra. 

to tentare una analisi autocri-
tica per  definire le responsa-
bilità . anche della , che 
hanno portato alla crisi di go-
verno. « Occorre evitare — ha 
detto — il  rischio di un'inter-
pretazione moderata e frenan-
te della politica del confron-
to, una politica che — sono 
ancora parole di Bodrato — 
in alcuni settori della  è 
stata vista come necessaria, 
ma da dover essere al più 
presto abbandonata per poter 
tornare sulla "via  maestra 
della contrapposizione "  ». 

Cose non diverse nella so-
stanza sono state sostenute 
dal , che ha denunciato 
quanto queste concezioni re-
strittiv e siano in contrasto 
con la politica di unità na-
zionale e con i compiti di ri -
sanamento e rinnovamento ai 
quali deve essere finalizzata. 
Anche Bodrato ha mostrato 
di rendersene conto quando 
ha dato della politica di uni-
tà nazionale una interpreta-
zione che va oltr e il periodo 
dell'emergenza. 

€  un lungo tratto di 
strada — ha detto — anche 
se si mutassero i rapporti di 
forza dopo un confronto elet-
torale, le condizioni sono ta-
li  da richiedere in ogni caso 
un accordo sui comportamen-
ti politici. Senza questo ac-
cordo una maggioranza in 

 ben difficilmente 
realizzerebbe le riforme, non 
potrebbe resistere ai proces-
si di disgregazione, e non sa-
rebbe in grado di combattere 
reversione e il  terrorismo». 

i qui la conclusione di Bo-
drato: e Non possiamo rove-
sciare solo sul  le respon-
sabilità per la rottura della 
politica dt unità nazionale». 
E ricorda o « scavalcamento 

Brun o Enriott i 
..SEGUE IN SECONDA.. 

le tanto promesse, e per  i 
continui rinvì i dovuti ai con-
trasti fra ministr i ed espo-
nenti della . a anche la 
Giunta regionale, guidata dal-
la , non ha saputo e po-
tuto muoversi con l'autore-
volezza e l'energia necessarie 
nei confronti del governo cen-
trale. dando cosi prova della 
sua intrinseca debolezza, do-
vuta alla ristrettezza della sua 
base politica. Ed è stato cosi 
messo in evidenza il prezzo 
pagato dalla Sardegna per  il 
rifiut o della C a dar  vita 
ad una Giunta di unità au-
tonomistica che comprendes-
se il . Berlinguer  ha in-
dicato altr i elementi della cri-
si sarda, come ad esempio 
il mancato avvio della rifor -
ma dell'assetto agro-pastorale 
(per  la quale esistevano e an-
cora esistono larghe dispo-
nibilit à finanziarie) per  le re-
sistenze della C a un in-
tervento programmato nelle 
campagne e per  la sua ten-
denza a ritornar e ai vecchi 
sistemi clientelari dei contri-
buti indiscriminati . 

Più in generale, tutta la 
politica di programmazione — 
sul cui terreno si era avuto 
un primo incontro delle forze 
autonomistiche — è stata pro-
gressivamente abbandonata 
propri o perché essa implicava 
la necessità di un governo re-
gionale nel quale si realiz-
zasse pienamente l'unit à di 
tutt i i partit i autonomistici. 
l limit e fondamentale della 

intesa che si era raggiunta 
a suo tempo, ha aggiunto Ber-
linguer. consisteva appunto 
nella disparità del ruolo as-
segnato ai comunisti, tenuti 
ancora lontani dal governo 
della , al quale spet-
tava di attuare i programmi 
concordati. 

Occorreva dunque superare 
quel limite: ma la C non 
l'ha voluto e la conseguenza 
è stata una serie di inadem-
pienze della Giunta, la man-
cata attuazione del program-
ma. la ripresa dei vecchi me-
todi clientelari e di sottogo-
verno. E' sulla base di que-
sti fatti che i comunisti han-
no deciso via via di assume-
re un atteggiamento sempre 
più critico e di piena autono-
mia dalla Giunta regionale. 
Così si è giunti alla recente 
crisi. A questa crisi è stata 
data dalla C una soluzione 
(una Giunta con  e , 
voto favorevole del , a-
stensionc di a na-
zionale) che ha rappresenta-
to una scelta grave, del tutto 
inadeguata alla gravità della 
situazione economica e socia-
le della Sardegna che richie-
deva e richiede invece la co-
stituzione di un governo re-
gionale veramente autorevole 
e nuovo, basato sulla parte-
cipazione di tutt i i partit i au-
tonomistici. compreso il . 

Che le valutazioni negative 
dei comunisti circa l'operato 
della Giunta precedente non 
fossero strumentali (come ora 
sia la C che il PS  cerca-
no di far  credere) è dimo-
strato — ha proseguito Ber-
linguer  — dall'affermazione 
di esponenti della C sarda 
secondo cui « forse con i co-
munisti in Giunta la
sarda avrebbe acquistato au-
torevolezza ». o del 
« tripartit o » in Sardegna non 
è stato solo un fatto acci-
dentale. né la conseguenza di 
uno stato di necessità, ma 
una consapevole scelta della 

C che a una Giunta unitari a 
ha preferito una soluzione ar-
retrat a e di chiusura, politi -
camente e numericamente de-
bole. 

Ciò è tanto più grave, ha 
detto Berlinguer, in presenza 
dì una delle crisi più gravi 
attraversate dalla Sardegna 
nella sua recente storia. l 
segretario del Partito ha mes-
so in luce i segni di un ma-
lessere profondo che. nell'iso-
la. si moltiplicano: i fenome-
ni di recrudescenza del ban-
ditismo e della criminalità ; i 
sintomi di disorientamento e 
di sfiducia che si colgono in 
certi strati di giovani, di di-
soccupati. di ceti medi e di 
intellettuali . E' questo l'effet-
to della profonda insoddisfa-
zione per  i tanti e dramma-
tici problemi non risolti,  per 

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

Confusion e e contrast i nell a DC 

Attacco di t Cattin 
al tentativo di Andreotti 

l vice o o sollecita 
to con i socialisti - Le consultazioni del 

A — i si riunisce 
la e de, dopodomani 
(ma il programma non è sta-
to ancora reso noto) dovreb-
bero avere inizio le consulta-
zioni. l tentativo di Andreot-
ti farà i suoi prim i passi nel-
le prossime ore. 

n quale clima? l dato più 
rilevante sembra quello che 
riguard a la a Cri-
stiana, e cioè la sua incapaci-
tà di dare una risposta ade-
guata ai problemi sollevati 
con l'apertur a stessa della 
crisi. Proprio ieri, due espo-
nenti di primo piano del par-
tit o democristiano, l'on. Bo-
drato e l'on. t Cattin 

(che tra l'altr o appartengono 
alla stessa corrente), hanno 
detto cose diametralmente op-
poste: il primo — ne riferia -
mo a parte — ha ammesso 
carenze e contraddizioni del-
la C o di una parte di essa; 
i l secondo ha polemizzato in 
modo abbastanza aperto con 
Andreotti , sollecitando in so-
stanza da parte dei socialisti 
un cedimento, un passo in-
dietro rispetto alla decisione 
della e del PS  in fa-
vore della maggioranza di so-
lidariet à democratica. 

Andreotti — appena ricevu-
to l'incaric o — aveva escluso 
ipotesi subordinate, dicendo di 

un o -
e o 

puntare all'obiettiv o principa-
le della maggioranza con tut-
ti i partit i che avevano ade-
rit o all'intesa del 16 marzo. 
l vice-segretario del suo par-

tito , invece, chiede a Craxi 
una proposta diversa, una di-
sponibilità a soluzioni in con-
trasto con l'attual e tentativo 
d el presidente incaricato 
(a  di autonomia come 
fa Craxi — ha detto t 
Cattin — ed escludere ogni 
soluzione minimamente diver-
sa da quella che il  richie-
de, è una di quelle contraddi' 

SEGUE IN SECONDA 

Dopo una « tregu a » durat a appen a 48 ore 

Ancora decessi 
da virus a Napoli 

Sono i due bambini colpiti dal cosiddetto «male » 
e due pe  cause non a e - e nel -
tano - Oggi convegno del  sui temi a a 

NAPOLI Un piccol o assistit o al centr o di rianlmaiion * dal Santobono . 

Durant e un convegn o sui detenut i per crimin i terroristic i 

Irruzion e della polizi a a Roma 
in una radio privata : 27 arrest i 

Gli autonomi , provenient i da divers e città , incriminat i per appartenenz a a band a armat a e deten -
zion e di arm i - Sequestrat e pistol e e document i - L'emittent e è stat a chius a - Altr e perquisizion i 

A — Un convegno nazio-
nale organizzato a a per 
la difesa dei cosiddetti e de-
tenuti politici » — ovvero gli 
imputati di crìmini terrori -
stici — è stato interrott o ie-
r i mattina dalla polizia, che 
ha arrestato 27 persone. e 
accuse sono di partecipazione 
a banda armata e concorso 
in possesso di armi. 

e degli agenti è 
avvenuta poco prima di mez-
zogiorno nei locali di t o 
popolare », un'emittente pri -
vata allineata sulle "  posizio-
ni più oltranziste dell'*  auto-
nomia », dove erano convenu-
te alcune decine di persone. 
provenienti da varie città -
talia. Sono state sequestrate 
armi : in questura parlano di 
pistole calibro 7.65 e 9. ma il 
numero dei pezzi non è sta-
to specificato. a polizia ha 
inoltr e prelevato alcune ap-
parecchiature dell'emittente e 
moltissimi documenti. 

o popolare» è stata 
chiusa d'autorità , in base al-
l'articol o della legge < e » 
che riguarda i  covi eversivi. 
Stessa sorte è toccata ai lo-
cali del sedicente e Comitato 

popolare tiburtin o ». al pian 
terreno dello stesso edificio, 
una sorta di dependance del-
la radio estremista. 

 nomi dei ventisette arre-
stati fino a tarda sera non 
sono stati rivelati : si è appre-
so comunque che fra di essi 
c'è o . Uno degli 
inquirent i ha spiegato che la 
irruzion e di ieri mattina nel-
la sede di « o popolare » 
non è stata un'iniziativ a iso-
lata, ma una tappa di una 
operazione più vasta, tuttor a 
in corso. Altr e perquisizioni. 
infatti , sono state compiute 
nelle abitazioni di numerosi 
e autonomi ». ma sempre in 
gran segreto. Stamattina ci 
sarà un * vertice » alla pro-
cura della a per  fa-
re il punto della situazione. 
 magistrati romani probabil-

mente dovranno mettersi in 
contatto con le procure di al-
tr e città: gran parte dei 27 
arrestati venivano da fuori 

. 
Questa operazione, stando 

alle versioni ufficial i fornit e 
ieri sera, non dovrebbe esse-
re collegata alla recente sco-
perta di e covi » terroristic i 

a Torino e a . Sareb-
be invece partit a da un'in-
chiesta cominciata due mesi 
fa. 

l 1"  e il 2 dicembre scorsi, 
nella facoltà romana di eco-
nomina e commercio, si svolse 
la prima parte di un con-
vegno nazionale sulla * repres-
sione nelle carceri speciali ». 
al quale erano presenti nume-
rosi aderenti alla sedicente 
e Associazione familiar i dete-
nuti comunisti », che racco-
glie parenti di reclusi impu-
tati di azioni terroristiche. 
 toni di quell'assemblea fu-

rono tali da indurr e la pro-
cura della a ad a-
prir e un procedimento pena-
le. 

i mattina era dunque in 
programma la seconda fase 
del convegno e autonomo ». 
Stavolta la riunione si è te-
nuta al pianterreno di un e 
difici o in via Casal Bruciato 
27. dove da tempo il sedicen-
te « Comitato popolare tiburti -
no » ha occupato alcuni ne-
gozi vuoti, e dove, all'ultim o 
piano, ha sede « o popo-
lare ». emittente legata allo 
stesso * comitato » a varie 

città a sono confluite 
alcune decine di persone. Tra 
i partecipanti c'era anche lo 
avvocato Spazzali, uno dei le-
gali dei brigatisti del nord, 
che in serata ha tenuto una 
sorta di conferenza stampa 
nei locali di « o onda ros-
sa ». parlando di e provoca-
zione ». 

a polizia è entrata nello 
edificio di via Casal Brucia-
to poco prima di mezzogior-
no. fermando e perquisendo 

tutti , sia al pianterreno che 
all'ultimo . Ventinove persone 
sono state accompagnate nel-
la caserma di Castro Preto-
rio, in stato di fermo. Per 
ventisette, più tardi , è scat-
tato il provvedimento di arre-
sto, mentre altr e perquisizio-
ni venivano compiute nel 
massimo riserbo. 

se. e. 

Altr e perquisizioni 
effettuate a o 

(A A 4) 

Gli eroi 
della domenica 

Senza 
e 

Ormai abbiamo vissute tan-
te esperienze da non trovare 
più spazio, dentro di noi, 
per la meraviglia: in un pae-
se dove accadono  Cat-
tin,
simo  Carolis e Giorgio 
Bocca può accadere qualsia-
si altra cosa, anche una gior-
nata del campionato di cal-
cio come quella di ieri, dove 
si è visto di tutto ma niente 
che meritasse la pena di un 
< oh! » di stupore. Nemmeno 
il  fatto che una delicatissi-
ma partita del  sia sta-
ta affidata all'arbitraggio 
del  Sandro 
Ciotti ha rifiutato di fare 
ignobili giochi di parole su 
questo accadimento nel qua-
le si è visto che quando il 

 non ce la faceva a 
vincere, il  ha fischia-

to un calcio dt rigore a fa-
vore del  vo-
gliamo stupirci? Se qui si 
sta disperatamente cercando 
di riabilitare lo spiritismo, 
l'astrologia,  la fan-
tascienza, l'occultismo perchè 
non si deve ritenere assolu-
tamente normale che il
lan arbitri  il

Nessuna meraviglia, quin-
di.  meno ancora sulla fac-
cenda che la Juventus — la 
quale aveva già annunciato 
la propria dipartita diverten-
dosi poi come Hemingway 
quando tesse i suoi elogi fu-
nebri — è andata a vincere 
a Verona: lo avevamo già 
detto che dell'Avvocato biso-
gna sempre diffidare.  co-
si poco morta la Juventus 
che ha fatto segnare persino 
Betega che non segnava da 
quasi mille minuti e Virdis 
che non segnava da quasi 
mu\e anni.  settecento di 
sicuro: e madre, madre, dor-
mii settecentannl, settecen-, 

ni e vengo di lontano: non 
mi ricordo più della mia 
culla»: la culla l'ha lasciata 
a Cagliari, por nano. 

 volete meravigliarvi del 
 che il  pareggio con 

 l'ha segnato nella 
prossima partita: intendo di-
re a tempo largamente sca-
duto?  niente: il
è sempre più in gamba; l'u-
nico modo per toglierselo di 
torno è quello di proseguire 
nell'opera iniziata in queste 
ultime giornate: la tritura-
zione fisica dei suoi uomini 
più rappresentativi.  bi-
sogna spicciarsi, perchè rom-
pergliene due per partita non 
basta: gli umbri hanno pa-
reggiato con  quando 
erano rimasti in nove perchè 
Vannini era andato all'ospe-
dale e Bagni lo hanno trat-
tenuto in campo mentre sta-
va andandoci.  dt met-
tersi a cantare come
« non gioco più, me ne va-
do.„ » quelli sono rimasti e 
la settimana prossima han-
no pareggiato. 

Un minimo di sorpresa to 
ha dato la storia di
e di  due giovinot-
ti il  cui valore complessivo 
sul calcio-mercato dell'autun-
no scorso era tale che se li 
avessero dati  gli 
mettevano il  bilancio in pa-

reggio. Concordi i giornali 
avevano scritto che con l'ac-
quisto dei due Jenomeni la 

 e  entravano nel 
ristretto numero delle pre-
tendenti allo scudetto.
capitare di tutto e niente ci 
meraviglia; sta di fatto che 
ieri gli allenatori della
e  hanno richiamato 
indietro i due come si fa con 
i cuccioloni che perdono 
troppo tempo ad annusare 
il  lampione senza decidersi 
a utilizzarlo per l'unico sco-
po per cui — secondo i ca-
ni — gli uomini hanno eretto 
i lampioni.  a me-
tà partita i due sono stati 
sostituiti  non è nemme-
no questo a sorprendere per-
chè tutti ci aspettavamo che 
prima a poi accadesse; è il 
fatto che a  è an-
data ancora bene perchè lo 
ha sostituito  che 
Gianni Brera chiama *brut-
mabon» non perchè lo ri-
tenga un senegalese, ma per-
chè lo ritiene un buon ele-
mento; ma  è stato so-
stituito da uno che si chia-
ma Scarnecchia, che non è 
un affettuoso soprannome: è 
proprio il  suo nome. 

 quando gli dei 
se ne vanno se ne vanno sul 
serio. 

Ki m 

DALLA REDAZIONE 
 — o una * tre-

gua » durata appena 48 ore 
(gli ultim i decessi si erano 
verificati , infatti , nella notte 
tr a giovedì e venerdì scor-
si), il virus ha stroncato al-
tr i due bambini. Nonostante 
le disperate cure dei sanita-
ri . Francesco Arianna, 9 me-
si. e Vincenzo Guarracino. 10 
mesi, sono morti l'altr a not-
te nel reparto rianimazione 
dell'  ospedale < Santobono », 
dove erano ricoverati da tr e 
giorni . Sulle cause del de-
cesso — anche se sono an-
cora in corso accertamenti — 
pochi i dubbi: i sintomi ac-
cusati dai due neonati e il 
rapidissimo decorso della ma-
latti a indicano nuovamente 
nel * male oscuro » il e re-
sponsabile» delle due morti . 

a è un male che si con-
tinua a definire e oscuro » so-
lo per  comodità. a 
conferma è fornita , ancora 
una volta, propri o dai paesi 
di provenienza dei due bam-
bini deceduti al e Santobono » 
l'altr a notte. Francesco Arian-
na era di Scisciano. un pic-
colo e poverissimo paese del-
l'hinterlan d napoletano; Vin-
cenzo Guarracino abitava, in-
vece. a Ercolano, il grosso 
comune che detiene — ormai 
saldamente — il trist e pri -
mato di morti per  il viru s sco-
nosciuto: adesso sono 9. An-
cora una volta, dunque, si 
tratt a di bambini poveri, na-
ti e venuti su in ambienti 
freddi e umidi, con un nu-
triment o probabilmente non 
adeguato alla loro età e ai 
loro bisogni. 

a il fine settimana, che 
molti qui a Napoli si augu-
ravano sereno — almeno dal 
punto di vista sanitario —, 
non ha riservato solo le due 
morti del < Santobono ». A Pi-
scinola — un vecchio quar-
tiere della città — un'altr a 
bambina è deceduta nella sua 
abitazione in circostanze an-
cora tutt e da chiarire. Si 
chiamava Giuseppina Scopa-
to e aveva appena 8 mesi. 
l medico curante, che non 

è stato in grado di indivi -
duare le cause del decesso 
della piccola, ha segnalato la 
morte della neonata alla po-
lizia: di qui l'intervent o del 
sostituto o che ha 
disposto l'autopsia. Che si 
tratt i di « male oscuro » an-
che in questo caso non è an-
cora possibile dirlo . E' certo, 
comunque, che molti elemen-
ti avvalorano questa tesi. a 
autopsia dovrebbe sciogliere i 
restanti dubbi. 

E intanto, mentre la dispu-
ta tr a il prof. Tarr o e altr i 
scienziati; intorno alle possi-
bil i cause dei decessi, conti-
nua serrata, l'improvvis a 
morte di una bambina di Ebo-
li ha destato apprensione in 
tutt o il Salernitano. a Ca-
k>ia, una piccola di 4 mesi 
e mezzo, è morta per  cause 
non ancora precisate sabato 
pomeriggio nell'ospedale di 
Salerno. Sui motivi del de-
cesso. anche in questo caso 
ci sono incertezze e dubbi: 
l'autopsia che sarà effettuata 
sul corpicino della piccola 

dovrebbe servire a fare chia-
rezza. 

Si allunga ancora, dunque, 
la tragica Usta: con i due 
piccoli dell'altr a notte, ha toc-
cato quota 60 il numero dei 
bambini morti nel reparto ria-
nimazione dell'ospedale « San-
tobono ». a il numero è cer-
tamente superiore se si tiene 
conto anche dei piccoli (è il 
caso di Giuseppina Scopato, 
per  esempio) morti prima an-
cora di essere ricoverati in 
ospedale. 

A Napoli, intanto, dopo la 
visita delle due delegazioni 
di parlamentari, dopo il 
e summit » in Prefettura con 
il ministro Tina Anselmi, do-
po l'incontr o a a con An-
dreotti di amministrator i co-
munali e regionali, si molti-
plicano l'impegno e gli sfor-
zi per  normalizzare la situa-
zione. a guardia medica pe-
diatrica . immediatamente isti-
tuit a dal Comune, continua a 
essere impegnata a pieno rit -
mo (circa 800 interventi, si-
no a oggi). Adesso si sta 
provvedendo a un ulterior e 
potenziamento del servizio 
(opera soltanto dalle ore 9 
alle 14) con l'impiego di per-
sonale specializzato. 

Sono già stati chiesti al-
l'  Amministrazione comunale 
automezzi per  la disinfezione 
e la disinfestazione dei quar-
tieri , contenitori speciali per 
la raccolta dei rifiut i e au-
toambulanze. Si tratt a di ini-
ziative che servono a far 
front e all'emergenza, ma è 
chiaro che ben altr i dovran-
no essere gli interventi su 
una città e difficil e ». fatta di 
rioni vecchissimi, malsani e 
ormai in disfacimento. 

Oggi intanto ci sarà una 
nuova iniziativa del PC  sui 
temi della salute pubblica. Al-
le 17. nell'hotel , 
si terrà un dibattit o pubbli-
co al quale parteciperanno 
l'assessore comunale -
ne e Sanità, compagno Anto-
nio Cali, il capogruppo del 
PC  alla , . 
e il compagno s Triva , 
della commissione Saniti del-
la Camera. l tema, dram-
maticamente di attuatiti , è: 
«Per  la tutela della salute. 
per  il risanamento civile di 
Napoli e del o ». 

Federic o Geremicc a 

Un caso anche 
in 

POTENZA — Una bambina, 
Filomena o , di otto 
mesi, sarebbe morta a Pa-
lazzo San Gervaso, un comu-
ne a 75 chilometri da Poten-
za, per  il mate misterioso 
che ha colpito tanti bambini 
nel Napoletano. a bambina, 
che è ultim a di nove figli,  ave-
va oltr e la difficolt à respira-
toria , altr i sintomi che i me-
dici ritengono essere simili a 
quelli riscontrati nei casi del-
l'ospedale Santobono. 

l padre della piccola è 
spassino ed abita in un « bas-
so » di circa 40 metri quadri. 
l medico provinciale si è re-

cato a Palano San Gervaso 
ed ha disposto misure pro-
filattiche. 
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l discorso di Enrico Berlinguer  a Cagliari 
A A 

le promesse non mantenute, 
per  una politica clientelare 
mai abbandonata. Se tali ma-
nifestazioni di malessere non 
hanno avuto ancora effetti ir -
reparabili , lo si deve alle 
grandi capacità di lotta, al-
lo spirit o unitario , alla co-
scienza autonomistica, demo-
cratica e nazionale della clas-
se operaia sarda e delle mas-
se popolari, e lo si deve in 
gran parte al nostro Partito. 

e lotte di questi mesi, la 
partecipazione di massa allo 
sciopero regionale del 25 gen-
naio, hanno dimostrato che 
tr a la classe operaia sarda, 
tr a i lavoratori , vi è si una 
fort e e giusta preoccupazione 
per  i gravi problemi del pre-
sente e per  le incertezze del 
futuro , ma vi è anche una 
possente carica di combatti-
vità perché i problemi ven-
gano Analmente risolti . 

a classe operaia, ha detto 
Berlinguer  avviandosi alla 
conclusione di questa prima 
parte del suo discorso, è al 
centro di queste lotte: lo è 
sia sul terreno economico, sia 
sul terreno politico. E lo è 
in particolare in Sardegna per 
restituir e a regio-
nale i contenuti più genuini 
di democrazia, di rinnova-
mento e di partecipazione 
che furono alla base del mo-
vimento del popolo sardo che 
rivendicò e conquistò l'auto-
nomia con le grandi battaglie 
di tanti decenni. Autonomia 
significa rivendicazione e af-
fermazione dei diritt i della 
Sardegna di fronte allo Sta-
to centrale; significa valoriz-
zazione di tutte le risorse ma-
terial i e umane della Sarde-

gna e del suo patrimonio sto-
rico, culturale, linguistico; 
significa partecipazione popo-
lare alla vita e all'attivit à 
delle istituzioni rappresentati-
ve e di autogoverno e quindi 
unità di tutte le forze demo-
cratiche dell'isola come stru-
mento insostituibile di rinno-
vamento e di riscatto. E' su 
questa strada che si può ar-
restare la crisi dell istituto 
autonomistico, superare le 
manifestazioni di sfiducia nel-
le sue potenzialità rigenera-
tric i e togliere spazio a quei 
gruppi che vorrebbero sepa-
rar e le lotte e le fortune 
della Sardegna da quelle del-

: cosa, questa, che di 
fatto è impossibile e che co-
munque sarebbe rovinosa per 
i veri interessi della nostra 
Sardegna. 

Nella seconda parte del suo 
discorso, il compagno Berlin-
guer  ha affrontato i temi cen-
tral i della difficil e situazione 
politica che il Paese sta at-
traversando. Ardua e diffici -
le, ha detto, è la condizione 
in cui oggi si trova . 

a alcuni anni, e soprattutto 
dopo le elezioni del 20 giu-
gno 1976, nella vita politica 
italiana si è dato inizio a 
un cammino che invertiva la 
tendenza che aveva caratte-
rizzato per  trent'anni la ge-
stione della cosa pubblica, 
fondata sulla divisione delle 
masse popolari e sulla discri-
minazione anticomunista. Si 
era ricominciato a stabilir e 
un rapporto di solidarietà fra 
i partit i che si è espresso 
prima nella formula del go-
verno delle astensioni e poi, 
nel marzo scorso, nella costi-
tuzione di una maggioranza 

parlamentare comprendente 
il . 

Noi mettemmo però subito 
in luce, ha proseguito il com-
pagno Berlinguer, il limit e e 
le contraddizioni insiti in for-
mule politiche che, pur  costi-
tuendo un passo avanti ri -
spetto al passato, non espri-
mevano pienamente e al mas-
simo livello la solidarietà ne-
cessaria per  far  uscire il Pae-
se dalla crisi e per  rinnovar -
lo. E ciò perchè il PC  ve-
niva mantenuto fuori dalla 
partecipazione alla guida del 
Paese per  un'imposizione del-
la C accettata di fatto da-
gli altr i partiti . 

E tuttavia, nonostante que-
sto limit e e questa contrad-
dizione grave — che noi av-
vertimmo avrebbe pesato ne-
gativamente sull'operato del 
governo e della maggioran-
za —, non abbiamo esitato a 
profondere tutte le nostre 
energie per  ricavare da una 
ritrovat a (anche se parziale) 
solidarietà tutt i i frutt i pos-
sibili a vantaggio del Paese. 

Alcuni risultat i in realtà 
sono stati raggiunti. Berlin-
guer  ha ricordato, nel bilan-
cio positivo, il fatto che si 
sia scongiurato il crollo mo-
netario e finanziario;  la rela-
tiva riduzione della corsa in-
flazionistica; l'attiv o dei no-
stri conti con l'estero; l'ap-
provazione di leggi importan-
ti attraverso un lavoro par-
lamentare intenso come for-
se mai finora era stato. Si 
è impedito poi, in un momen-
to decisivo, che lo Stato ce-
desse al ricatt o del terrori -
smo. ciò che avrebbe porta-
to alla catastrofe la democra-
zia italiana. 

l Paese ha retto a prove terribil i 
Non c'è italiano onesto, ha 

esclamato il segretario del 
Partito , che possa negare il 
contribut o determinante che 
hanno dato i comunisti al rag-
giungimento di questo risulta-
to. l Paese ha retto a prove 
terribil i anche e soprattutto 
perché il Partit o comunista 
si è schierato con tutte le sue 
forze per  la salvezza nazio-
nale. Siamo scesi in campo 
senza calcoli di parte, senza 
pavidità, pronti anche a pa-
gare i prezzi conseguenti a 
una politica di rigore e di 
severità. Nessun altro parti -
to della maggioranza infatt i 
ha potuto e può muovere al-
cuna rimostranza sulla lealtà 
dei comunisti, sulla loro fe-
deltà ai patti solidalmente as-
sunti. E non è un. caso del 
resto, ha aggiunto Berlinguer. 
che in questi ultim i giorni 
quasi tutt i gli esponenti dei 
partit i della maggioranza — 
anche quelli che nei mesi 
scorsi ci hanno riversato ad-
dosso valanghe di insulti — 
sono oggi prodighi di ricono-
scimenti e addirittur a di elo-
gi verso di noi, verso il sen-
so di responsabilità e verso 
la coerenza democratica con 
cui ci si dà atto che ci siamo 
comportati. 

a ecco che ora. ha detto 
Berlinguer, questi nostri esti-
matori dell'ultim a ora. fin-
gendo meraviglia, ci rivolgo-
no anche una domanda: per-
ché mai siete usciti dalla 
maggioranza? Perché non 
mantenete in piedi un qua-
dro politico che qualche ri -
sultato aveva pur  permesso 
di raggiungere, e mentre la 
situazione del Paese è anco-

ra cosi difficil e e critica? a 
risposta a queste domande, 
che dovrebbero porci in im-
barazzo. l'abbiamo già data: 
è una risposta assai sempli-
ce, comprensibile da parte di 
tutti . Siamo usciti dalla mag-
gioranza perché altr i — e so-
prattutt o la C — non sono 
stati ai patti, ha detto Ber-
linguer. Altr i — e non noi — 
si sono comportati in modo 
da stravolgere le regole che 
stanno alla base di ogni rap-
porto di collaborazione, can-
cellando di fatto — con atti 
concreti e con prese di po-
sizione irresponsabili — quel 
tanto di solidarietà che si 
era creato. 

Chi ha ignorato, o rimesso 
in discussione gli accordi?, ha 
chiesto Berlinguer. Noi, o la 

C con la sua pretesa di cam-
biare alla Camera alcuni prin -
cipi basilari della legge sui 
patti agrari, che pure al Se-
nato era stata finalmente ap-
provata dopo mill e rinvìi ? 
Noi, o la C che blocca alla 
Camera la discussione sulla 
riform a della polizia, per  la 
quale si era faticosamente 
raggiunto un accordo nella 
primavera del '77? Sono solo 
due fra i tanti possibili esem-
pi, ha detto Berlinguer, che 
ben dimostrano però come 
quando si è giunti al momen-
to di attuare le parti più in-
novatrici e riformatric i degli 
accordi che stavano alla ba-
se della maggioranza, quan-
do si è giunti al < dunque ̂  
su quelle parti del program-
ma che intaccano privilegi o 
cambiano in senso moderno e 
democratico istitut i e setto-
r i dell'amministrazione pub-
blica, o riducono le vecchie 

posizioni di potere, allora la 
C recalcitra, ha recalcitra-

to, tornando alle solite pra-
tiche degli insabbiamenti e 
dei rinvìi . 

Berlinguer  si è qui riferit o 
ad altr i due casi gravi: le 
decisioni per  le nomine ne-
gli enti a partecipazione sta-
tale e l'adesione al Sistema 
monetario europeo. All a Ca-
mera l'on. Galloni — ha det-
to Berlinguer  — ha afferma-
to che i comunisti avevano 
votato contro le nomine per-
ché erano stati esclusi da 
quella spartizione. Non ha ca-
pito o ha fatto finta di non 
capire la vera ragione del 
nostro atteggiamento, ha 
esclamato Berlinguer. Non 
abbiamo chiesto nulla per 
noi, ha detto, anche se non 
ci sarebbe stato alcunché di 
inverecondo nel fatto'che un 
comunista venisse destinato 
alla guida di un ente di Sta-
to. Ciò che abbiamo chiesto 
era solo che non si ritornas-
se, appunto, alla pratica delle 
spartizioni. E invece ci si è 
tornati in pieno: a un demo-
cristiano , a un sociali-
sta l'ENt , a un socialdemo-
cratico . E queste no-
mine sono state approvate al-
la Camera con una maggio-
ranza di centro-sinistra 
(escluso il , la stessa 
che ha bloccato alla commis-
sione inquirente la messa in 
stato di accusa di alcuni ex 
ministr i per  le tangenti petro-
lifere. a verità è che quan-
do si tratt a di introdurr e me-
todi nuovi e moralizzatori nel-
la gestione pubblica, scatta 
e torna in primo piano tutta 
l'arroganza della . 

e contraddizioni dell'ori . Galloni 
Ugualmente per  quanto ri -

guarda lo . l governo ha | 
qui voluto fare e il primo del-
la classe * accettando di spac-
care la maggioranza (e di 
cambiarla di fatto con una 
di centro-destra) pur  di ap-
provare di corsa un'adesio-
ne per  la quale i comunisti 
— non contrari all'istituzion e 
dello E in sé — chiedeva-
no solo maggior  ponderazio-
ne e riflessione. Ora l'entra-
ta in vigore del sistema è 
rinviat a sine die per  respon-
sabilità della Francia e della 

. 
Questi sono solo alcuni 

esempi che Berlinguer  ha 
fatto per  ricordar e le più vi-
stose violazioni dei patti pro-
grammatici e di solidarietà 
da parte del governo. a ve-
niamo. ha detto, ai compor-
tamenti che più direttamente 
riguardano i rapport i fra i 
partit i della maggioranza. 

Com'è conciliabile — si è 
chiesto Berlinguer  — con un 
rapport o di solidarietà. la 
continua offensiva propagan-
distica sulla e non idoneità » 
del PC  a partecipare al go-
verno del Paese, non idoneità 
motivata con ultimatum ideo-
logici. denigrazioni del no-
stro patrimonio ideale e po-
litic o e dei princip i che rego-
lano la nostra vita interna? 

E* vero che ieri , sul Po-
polo — ha detto Berlinguer 
— l'on. Galloni ha affermato 
che i motivi per  cui il PC
non può, a parere della . 
partecipare oggi a un gover-
no non sono più di carattere 
ideologico ma politico e cioè 
— se capisco bene — ragio-
ni di opportunità ' dovute a 
condizioni obiettive. a lo 
stesso Galloni, il 4 settembre 
1978, rispondendo ad una do-
manda di  Sera a 
l'atteggiamento della C di 
front e alla offensiva ideolo-

gica estiva aperta da alcuni 
esponenti del PS  sul lenini-
smo. sul centralismo demo-
cratico. sull'internazionalismo 
(offensiva che era giunta a 
far  dir e a un membro della 
segreteria del PS  che il PC
avrebbe potuto diventare for-
za di governo solo dopo aver 
ripudiat o e , e il cen-
tralismo democratico, e l'in -
ternazionalismo). rispondendo 
dunque a quella domanda 
Galloni dichiarò: e Non pos-
siamo essere -semplici spet-
tator i della polemica che si 
apre nella sinistra (tr a PS
e . Anche perché gli ar-
gomenti che porta Craxi so-
no la reale ragione per  cui 
noi. soprattutto negli ultim i 
anni, abbiamo rifiutat o una 
collaborazione di governo, 
sia in sede centrale che peri-
ferica. con il . Comun-
que il problema che ci po-
niamo è di vedere se l'evo-
luzione. e la discussione in 
corso nel . approderà a 
conclusioni positive che con-
sentano all'opinione pubblica 
interna e internazionale di 
cosiderare il PC  pienamente 
inserito in prospettive demo-
cratiche. pluralistiche, occi-
dentali (...). Quando si fosse 
raggiunta questa situazione 
potremmo dire che nel Pae-
se si è creata un'omogeneità 
democratica ». 

e brevi considerazioni, ha 
detto Berlinguer, su questa 
dichiarazione di Galloni del-
l'autunno scorso: 

1) quando la polemica fra 
il PS  e il PC  viene esaspe-
rata. e quando dal dibattit o 
— che è necessario, e che 
noi pure vogliamo sviluppa-
re sul terreno cultural e e 
storico, teorico e politico, 
ma sempre ai fini di porta-
re a un livello più alto l'uni -
tà dell'inter o movimento ope-
raio — si passa invece agli 

ultimatum e alle invettive, si 
fa puntualmente un grosso 
regalo alla C e alle destre: 

2) le parole che l'on. Gal-
loni ha scritto ieri sul
polo sono in stridente con-
traddizione con quelle che 
pronunciò il 4 settembre '78. 
E sono in contraddizione per-
sino con quelle pronuncia-
te alla Camera lo scorso 30 
gennaio, secondo le quali per-
ché il PC  possa far  parte 
del governo occorre che. pri -
ma. esso cambi come vuole 
la C e che sia sconfitto nel 
Paese il terrorismo e supe-
rata l'emergenza. e 
ci si scontra non solo con 
la pretesa che il PC  cambi 
nella misura e secondo i cri-
teri di valutazione dell'on. 
Galloni, ma anche con uno 
stupefacente capovolgimento 
della logica politica: giacché 
non si capisce come si possa 
sconfiggere il terrorismo e su-
perare l'emergenza senza la 
piena corrcsponsabilizzazione 
del PC  al governo. 

a lasciamo da parte l'at -
tuale presidente dei deputati 
democristiani, ha detto Ber-
linguer. e lasciamo da par-
te gli innumerevoli insulti 
che ci sono venuti in questi 
mesi dalla destra de e da 
rabbiosi anticomunisti come 
l'on. t Cattin, oggi, non 
dimentichiamolo, vice segre-
tari o della . l ratto è che 
anche uno stretto collabo-
rator e del segretario Zacca-
gnini. l'on. Bodrato. ha cre-
duto pochi giorni fa di spie-
gare la nostra decisione di 
uscire dalla maggioranza co-
me e un allineamento ad al-
tr i partit i comunisti ». E' una 
trovata ridicola, vi si ricorre 
per  negare la nostra piena 
autonomia di decisione e quin-
di — poiché un partit o che 
non -> a'jtonomo non è nem-
meno pienamente democrati-

co — per  poter  negare anco-
ra una volta la legittimit à de-
mocratica al . 

l resto, ha proseguito 
Berlinguer, lo stesso on. Zac-
cagnini pochi giorni fa, in un 
discorso alla e Columbia Uni-
versity » durante il suo sog-
giorno negli USA, ha affer-
mato che e per  ragioni stori-
co-ideologiche. di carattere in-
terno e specialmente in-
ternazionale, il PC  — che 
esercita una grande influen-
za sulla società italiana — 
non è riconosciuto, e non so-
lo da noi, totalmente idoneo 
a guidare un governo o a far 
parte, con propr i rappresen-
tanti , di un governo di coa-
lizione. l secondo partit o po-
litic o italiano, dunque, non 
risult a concretamente utiliz -
zabile come alternativa di go-
verno ». 

n un altro discorso, al 
< Council of Foreign rela-
tions *, Zaccagnini ha detto: 
< Noi abbiamo l'orgoglio di a-
ver  sfidato il PC  sul terre-
no della democrazia e di a-
verlo obbligato a riconoscere 
la superiorità della democra-
zia, la necessità della demo-
crazia fondata sulla libertà ». 
Questa seconda affermazione 
sembra attenuare la prima. 
ha commentato Berlinguer, 
ma in realtà la conferma per-
ché da queste parole risul-
terebbe che è stata la C a 
insegnare a noi comunisti — 
noi che abbiamo dato le pro-
ve più alte e pagato il contri-
buto che tutto il mondo co-
nosce e ci riconosce nella 
lotta al fascismo, nella guer-
la , noi che ab-
biamo dato un apporto deci-
sivo prima nell'elaborazione 
e poi nella difesa, in trentan-
ni, della Costituzione repub-
blicana — a diventare demo-
cratici e, anzi, a imporci di 
esserlo. 

C'è poi una terza afferma-
zione fatta nella stessa occa-
sione dall'ori . Zaccagnini e 
nella quale rispunta la prete-
sa di giudicare il grado del-
la democraticità del , an-
zi quello della classe operaia 
italiana. e Zaccagnini: < l 
problema storico più grande 
del nostro Paese è quello di 
un pieno coinvolgimento, sen-
za riserve, della classe ope-
raia nella democrazia. Noi vo-
gliamo che la classe operaia, 
rappresentata dal PC  se non 
in maniera esclusiva certo in 
maniera prevalente, giunga ad 
accettare senza riserve la de-
mocrazia con i suoi valori di 
libertà, di pluralismo, di ri -
spetto delle minoranze, di al-
ternanza al potere, di partit i 
e forze diverse sulla base di 
una libera espressione della 
volontà popolare». , 
l'onorevole Zaccagnini ci dà, 
nel complesso, un « sei meno 
meno», ha esclamato Berlin-
guer. 

a sempre nel corso del suo 
viaggio in USA, ha aggiunto 
il compagno Berlinguer, il se-
gretario politico della , du-
rante una conferenza stampa 
riportat a dai giornali del 13-
14 gennaio, dice un'altr a co-
sa che è anch'essa in pale-
se contraddizione con lo spi-
rit o di solidarietà che do-
vrebbe caratterizzare i rap-
porti fra i partit i di una stes-
sa maggioranza parlamenta-
re: alla domanda se gli ame-
ricani abbiano manifestato un 
certo interesse al problema di 
una rinnovata collaborazione 
tr a la C e i socialisti e un 
ritorn o al centro-sinistra. Zac-
cagnini ha risposto — riferi -
scono i giornali di allora — 
di ritenere che e un interesse 
esista», osservando: i sem-
bra che essi questa ipotesi 
continuino a coltivarl a ». e Vo-
glio aggiungere — ha detto 
ancora il segretario della C 
— che su questo punto ho 
ritenut o opportuno esprimere 
il mio scetticismo in base 
al fatto che la linea chiara-
mente seguita dal PS  e da 
Craxi ribadisce il rifiut o di 
ogni ritomo alla formula del 
centro-sinistra ». 

Scetticismo dunque, ha det-
to Berlinguer; ma uno scet-
ticismo dovuto al fatto che è 
il PS  ad escludere ogni rie-
sumazione di governi di cen-
tro-sinistra, e non che sia la 

C a non volerli più. Come 
dire: se il PS  ci stesse, noi 
saremmo pronti . Ebbene, do-
po tutto questo, dopo i patti 
violati , gli attacchi continui e 
mossi anche dai mezzi di in-
formazione pubblici cogliendo 
a pretesto — pur  di mettere 
sotto accusa il PC  — anche 
avvenimenti intemazionali che 
pure richiederebbero piutto-
sto riflessioni ed un esame 
serio delle posizioni che il go-
verno italiano deve assume-
re; dopo gli insulti , dopo si-
mil i dichiarazioni dei massi 
mi esponenti della . si osa 
adesso affermare che sarem-
mo noi comunisti ad aver  mi-
nato e rott o la solidarietà de-
mocratica e nazionale, il 
e quadro politico », che sarem-
mo noi i e destabilizzatori ». 
Propri o noi, ha aggiunto il 
segretario del . che abbia-
mo dato prova di una pazien-
za ineguagliabile, della qua-
le peraltro non ci pentiamo. 

Pazienza si, ma non pote-
vamo certo tollerare che quel-
la pazienza responsabile ve-
nisse scambiata per  remissi-
vità e cedevolezza. E infatti . 
puntualmente denunciando le 
inadempienze man mano che 
si accumulavano, abbiamo 
detto agli altr i partit i della 

maggioranza e soprattutto al-
la : badate, state attenti, 
perché il vostro comporta-
mento discredita la maggio-
ranza e porta alla sua disso-
luzione. Abbiamo sempre ri -
cordato che noi eravamo en-
trat i e stavamo nella maggio-
ranza non per  ricevere una 
legittimazione democratica, di 
cui certo non abbiamo biso-
gno agli occhi del popolo ita-
liano, ma solo se e in quanto 
la maggioranza e il governo 
avessero rispettato gli accordi 
programmatici e in quanto tut-
ti i partit i si fossero compor-
tati in modo da rendere ope-
rante e da sviluppare la so-
lidariet à democratica in tut-
to il Paese, a tutt i i livelli . 

a queste due condizioni da 
noi poste per  restare nella 
maggioranza via via sono ve-
nute meno, ha ricordato il 
segretario generale del : 
fino a rendere la situazione 
insostenibile e non tanto per 
noi, ma insostenibile in sé. E 
tale, in sostanza, era anche 
il giudizio del PS  e del 

 che avevano preannun-
ciato per  gennaio loro inizia-
tive per  un cambiamento di 
governo. 

A questo punto, uscendo 
dalla maggioranza, noi non 
abbiamo fatto altro che tira -
re le conseguenze dei fatti 
verificatisi negli ultim i mesi. 
Avevamo avvertito — ha det-
to Berlinguer  — che non a-
vremmo continuato a condi-
videre le responsabilità di una 
condotta deludente per  il Pae-
se, che aggravava molti pro-

blemi invece di avviarl i a so-
luzione, che provocava un cre-
scente distacco fra istituzio-
ni e cittadini seminando il 
veleno della sfiducia verso i 
partit i in certi strati della 
popolazione. Non ci hanno 
voluto dare ascolto, hanno 
pensato di potersi comporta-
re con noi come ai tempi 
del centro-sinistra con altri ; 
non hanno considerato che 
noi. quando diciamo una co-
sa. la facciamo, che quando 
diamo la parola la mante-
niamo:! ma quando altr i vi 
mancano, non ci stiamo più. 

Qualcuno cerca di dare ad 
intendere — ha proseguito il 
segretario del Partit o — che 
siamo usciti dalla maggioran-
za perchè offesi dai continui 
attacchi e dalle insolenze ri -
volti al nostro Partito. o già 
detto che non si tratt a di 
questo, che il nostro onore 
sappiamo difenderlo noi stes-
si e potrei persino aggiunge-
re che — come dimostra l'e-
sperienza — il . quando 
è attaccato, si rafforza per-
chè acquisisce piiù chiara-
mente la consapevolezza dei 
reali termini della lotta so-
ciale e politica della propria . 
funzione di partit o di classe. 
democratico e nazionale, e del 
valore del propri o peculiare 
patrimoni o politico e ideale, 
quello che — muovendo dal 
pensiero di x e di Engels 
e passando per  l'insegnamen-
to di n — si è arricchi -
to, sviluppato e rinnovato sot-
to la guida di Gramsci e di 
Togliatti . E dunque non di 

questo si tratta . a questio-
ne che noi poniamo è un'al-
tra . o continuo al , 
la reiterata preclusione al suo 
ingresso nel governo, la prete-
sa di congelarlo fuori da una 
pienezza di responsabilità 
nella guida del Paese al pa-
r i degli altr i partiti , si tra-
duce in un colpo alla maggio-
ranza: ne mina la credibili -
tà: le fa perdere i consensi 
di parti decisive della socie-
tà e in particolare della clas-
se operaia e dei lavoratori ; 
riduce, fino ad annullarla, la 
sua fort e capacità operativa; 
le preclude qualsiasi sviluppo 
verso soluzioni più adeguate 
alle esigenze eccezionali, 
straordinari e del Paese e al-
le aspirazioni di giustizia del 
nostro popolo. 

a verità è che la solida-
rietà fr a i partit i della mag-
gioranza — ha detto con for-
za Berlinguer  — stava diven-
tando una forma esteriore. 
mentre nella sostanza stava 
avvenendo che la C (dietro 
la proclamazione dell'insosti-
tuibilit à del « quadro politi -
co ») la usava, soprattutto 
dall'autunno in poi, come nuo-
vo strumento per  perpetua-
re e consolidare il propri o 
monopolio del potere politi -
co. a nostra decisione ha 
posto un alt a questo proces-
so involutivo. Con essa ci sia-
mo proposti di invertir e la 
tendenza negativa degli ulti -
mi mesi e di rilanciar e — 
ma sul serio e senza la con-
traddizione che l'ha minata 
finor a —- la politica di uni-
tà democratica e nazionale. 

Ecco dove ci vorrebbe la C 
a molte parti ora, ha 

proseguito il compagno Ber-
linguer, ci si invit a e anzi ci 
si prega di ricostituir e il co-
siddetto quadro politico che si 
è dissolto, e a farl o più o 
meno nella stessa forma in 
cui venne costituito nel mar-
zo scorso e cioè con quei li-
mit i ben precisi, chiari e ir -
valicabili . che la C si pre-
mura quotidianamente di ri -
badire: vale a dir e con l e-
sclusione pregiudiziale del 
PC  da ogni partecipazione al 
governo e. al tempo stesso. 
con la pretesa di far  restart-
i comunisti nella maggioran-
za. , la C — ha 
detto Berlinguer  — non ci 
vuole al governo e ci vuol 
impedire di essere all'opposi-
zione. a prima cosa dipende 
certo, e in misura decisiva, 
da lei: ma quanto alla secon-
da ci permetta che decidiamo 
noi. 

Berlinguer  ha quindi espo-
sto un rigoroso ragionamen-
to: se si ricostituisse — ha 
detto — un quadro politico 
sostanzialmente simile a quel-
lo che si è andato dissolven-
do. quali garanzie vi sareb-
bero (nonostante le tante buo-
ne parole che oggi ci vengo-
no elargite) che nella pratica, 
di fronte ai nodi aggroviglia-
ti da sciogliere che ci sono 
davanti, alle scelte da com-
piere, alle novità tangibil i da 
introdurre , non si ripetano, e 
assai presto, i comportamenti 
— specie della C — cho 
hanno portato alla fine della 
maggioranza ora venuta me-
no? Noi queste garanzie, ha 
detto Berlinguer, considerata 
anche l'esperienza appena 
fatta, non le vediamo emer-

gere in modo adeguato, nella 
misura necessaria, dalle posi-
zioni prese in questi giorni da 
altr i partiti . E ripetiamo 
quindi che la garanzia fonda-
mentale. anche se da sola 
non sufficiente, sarebbe il su-
peramento effettivo della e-
sclusione pregiudiziale del 
PC  dal governo. E' per  que-
sto che noi continuiamo a 
ritenere che la soluzione più 
adeguata della crisi di go-
verno sarebbe una coalizio-
ne governativa comprendente 
i rappresentanti di tutt i i par-
tit i democratici, compreso il 

. 
Qualcuno insinua, ha prose-

guito Berlinguer, che il no-
stro obiettivo siano le elezio-
ni anticipate, ma la verità è 
diversa. a verità è che noi 
proponiamo piuttosto propri o 
quella soluzione che darebbe 
un'effettiv a stabilità al qua-
dro politico. Costituirebbe la 
miglior e condizione per  risol 
vere i problemi del Paese ed 
eviterebbe dunque in modo 
certo U rischio di elezioni 
anticipate. E invece che coda 
accade? 

o aver  ripetuto per  an-
ni e per  mesi, fino a qual-
che giorno fa, che la parteci-
pazione del PC  al governo 
non è possibile per  ragioni 
ideologiche, ora, propri o da 
due-tre giorni, la C — pur 
di averci nella maggioranza. 
ma non nel governo — -
ma che non si tratt a (per  ca-
rità! ) di discriminazione ideo-
logica. dice che il PC  ha 
pari dignità e uguali titol i 
degli altr i partit i ma che il 
suo ingresso nel governo sa-
rebbe impedito attualmente 
da ragioni obiettive, che pe-
raltr o non vengono precisate. 

A noi in verità sembra, ha 
detto Berlinguer, che propri o 
la oggettiva situazione del 
Paese sia giunta a un punto 
tale da rendere necessaria la 
partecipazione al governo an-
che del . Che cosa c'è da 
aspettare? Che la situazione 
economica, sociale, dell'ordin e 
pubblico degradi ancora ? 
Oppure la « ragione obietti-
va » starebbe nel fatto che i 
governi di alcuni Paesi stra-
nieri non sono d'accordo? Si 
deve dunque aspettare die 
siano essi a dare il via alla 

C per  costituire un governo 
in cui sia presente anche il 

? Anche noi ci preoccu-
piamo che a mantenga 
buoni rapport i con i suoi al-
leati e con tutt i gli altr i Pae-
si. ' a non si può certo ac-
cettare che siano governi 
stranieri a decidere da quali 
partit i debba essere formalo 
il governo della a 
italiana. 

a parte lo stesso on. 
Andreott i — ha proseguito il 
compagno Berlinguer  — ha di-
chiarato lo scorso 29 gennaio 
alle Camere che nei contatti 
da lui avuti all'estero «ha 
soerimentato subito quale 
elemento di forza costituisse 
per  il governo il potere par-
lare con il sostegno di una 
maggioranza che comprende-
va tutt i i grandi partit i de-
mocratici e in collegamento 
con le forze sindacali ». E 
perchè mai, dunque, questo 
elemento di forza dovrebbe 
venire meno, invece che ac-
crescersi come noi pensiamo. 
se tutt i i grandi partit i demo-
cratici invece di essere insie-
me solo nella maggioranza 
collaborassero insieme al go-
verno? 

Non vogliono pagare alcun prezzo 
Come si vede, le posizioni 

della C e di chi le accetta 
sono viziate da contraddizio-
ni insanabili persino sul pia-
no della logica , elementare. 

a verità è che la C non 
vuole mollare la sua posizio-
ne di dominio e di comodo. 

l resto l'on. n 
— ha aggiunto Berlinguer  ci-
tando un'intervist a al setti-
manale Gente del 20 gennaio 
scorso — ha detto testual-
mente che «domani, in un 
governo formato da più par-
titi,  in un rapporto di forze 
che la vedrebbe minoritaria . 
la C si sfalderebbe del tut-
to ». o non credo — ha detto 
Berlinguer  — che alla C 
accadrebbe questo, forse per-
chè ho più considerazione di 
quanta non ne abbia il suo 
attuale vice segretario, delle 
radici estese e delle adesioni 
convinte che la C ha in tan-
ta parte del popolo italiano. 
E' vero tuttavi a che un go-
verno di coalizione come quel-
lo che proponiamo noi comu-
nisti può comportare che la 

C paghi certi prezzi, in ter-
mini di potere certamente, e 
forse anche in termini eletto-
rali . a anche noi li potrem-
mo pagare. Tutt i dovrebbero 
essere pronti a pagarli, quei 
prezzi, se fare ciò è una delle 
condizioni per  salvare e rinno-
vare il Paese. a differenza 
fr a noi e la . a questo ri -
guardo, è tutt a qui: che noi 
siamo pronti a pagare que-
sti prezzi, e la , almeno 
finora, no. 

Non vuole pagare alcun 
prezzo, la C — ha aggiun-
to —, e per  di più oggi pre-
tende che noi e altr i partit i 
avalliamo questa sua condot-
ta che mira anzitutto a raf-
forzare se stessa a spese de-
gli altr i partit i e del Paese. 
Francamente, questo è trop-
po! ha esclamato Berlinguer. 

l segretario generale del 

Partit o ha quindi accennato 
al fatto che alcuni giornali 
hanno scritto che la nostra 
decisione di uscire dalla mag-
gioranza è stata accolta con 
senso di sollievo e quasi con 
gioia dai nostri militanti , la-
sciando cosi maliziosamente 
intendere che questa reazio-
ne suonava come una libera-
zione da una politica sbaglia-
ta. n realtà — ha osservato 
— le segnalazioni e le noti-
zie che abbiamo da tutt e le 
nostre organizzazioni, che so-
no impegnate nei congressi. 
ci dicono che vi è nel par-
tito  un largo e profondo ac-
cordo per  la nostra decisio-
ne e per  l'iniziativ a politica 
che abbiamo preso; ma. in-
sieme. c'è nei compagni, co-
me c'è nei dirigenti del par-
tito, la volontà di non atte-
nuare ma anzi di accrescere 
il nostro impegno nella so-
luzione dei problemi dei la-
vorator i e del Paese. Non ab-
biamo deciso di disimpegnar-
ci, di liberarci dalle nostre 
responsabilità di grande par-
tito  di lavoratori e di popo-
lo. Non abdichiamo affatto 
alla nostra funzione naziona-
le. E non rinneghiamo — ha 
aggiunto con energia Berlin-
guer  — la linea politica che 
abbiamo seguito negli ultim i 
anni, compresi quei momenti 
e quegli aspetti nei quali pre-
valeva l'esigenza della pa-
ziente tenacia e che forse era-
no meno immediatamente 
comprensibili. Anche questo 
ha contribuit o a far  venire 
alla luce dove stanno e di 
chi sono le vere responsa-
bilit à del logoramento della 
maggioranza. E' vero: oltr e 
un certo limite, la pazienza 
sarebbe divenuta resa; ed 
è perciò che, al momento che 
ci è sembrato giusto, abbia-
mo preso le nostre decisioni. 

n quanto al futuro , ha quin-
di'  detto Berlinguer. - quale 

che possa essere la soluzio-
ne della crisi di governo e 
la nostra collocazione parla-
mentare. non cambierà certo 
la nostra strategia generale. 
quella che viene esposta nel 
progetto delle tesi per  il no-
stro XV Congresso e che sa-
rà sviluppata e arricchit a nel-
le ampie discussioni demo-
cratiche in corso in tutt i i 
congressi che si stanno svol-
gendo. 

Berlinguer  ha qui richiama-
to i contenuti fondamentali 
della strategia del , della 
sua linea politica in campo 
internazionale (disarmo, di-
stensione. cooperazione inter-
nazionale) e in politica inter-
na (rigor e e fermezza con-
tr o il terrorismo e la violen-
za in difesa dell'ordin e de-
mocratico e civile; rigore e 
giustizia nel campo economi-
co, sociale, finanziario e fisca-
le). Berlinguer  ha detto che 
più che mai i comunisti so-
no impegnati nella lotta per 
isolare, smascherare e colpi-
r e i terroristi , in piena soli-
darietà con quanti, nei corpi 
di polizia e nella magistratu-
ra. lavorano con spirit o di 
sacrificio per  la difesa della 

. Solo cosi non sa-
rà stato vano il sacrificio del 
compagno Guido a e non 
saranno stati vani il pianto e 
l'impegno di centinaia di mi-
gliaia di operai e di citta-
dini davanti alla sua salma 
e, pochi giorni dopo, davanti 
a quella del giudice Emili o 
Alessandrini. 

Non faremo certo, ha det-
to poi per  quanto riguarda 
il tema della giustizia socia-
le, del massimalismo e della 
demagogia, non ci metteremo 
a cavalcare tutt e le tigr i e a 
sposare qualsiasi rivendica-
zione. Sappiamo che la crisi 
terribil e del Paese richiede 
senso della misura affinché 
tutt i gli sforzi siano rivolti 

a risolvere le grandi pingue 
sociali aperte in : e 
quindi anzitutto il dare la-
voro a chi ancora non lo ha 
e a chi lo ha perduto. a 
per  ottenere che tutt e le ri -
sorse del Paese e che tutte 
le energie dei lavoratori sia-
no impegnate a questo scopo 
con slancio e con fiducia, oc-
corre che il popolo senta e 
veda che si colpiscono e si 
riducono i privilegi scanda-
losi di ogni tipo, di cui è co-
si fitt a la vita economica e 
sociale italiana. 

Sono noti gli obiettivi poli-
tici , poi, della nostra strate-
gia, ha detto Berlinguer. Es-
si si riassumono nell'incontr o 
e nella collaborazione fra le 
grandi forze popolari e de-
mocratiche. a nostra deci-
sione di uscire dalla mag-
gioranza non è in contraddi-
zione con questo obiettivo, il 

cui raggiungimento comporta 
che siano battute e superate 
le resistenze pervicaci che si 
manifestano soprattutto nella 

C e che tendono ad impe-
dir e questo incontro e que-
sta collaborazione, o a svuo-
tarl i di ogni significato rin 
novatore. a denuncia di que-
ste resistenze però non basta. 
Per  superarle occorre che si 
dispieghino in ogni parte del 
Paese l'iniziativ a unitaria , lo 
intervento delle masse, la no-
stra costante opera dì con-
vinzione fr a i cittadini e ver-
so gli iscritt i e i dirigenti di 
tutt i i partiti . 

Unità della classe operaia 
e dei lavoratori — ha detto 
Berlinguer  concludendo il di-
scorso —,  unità democratica 
e nazionale; e, qui in Sarde-
gna. unità autonomistica. Con 
queste insegne continueremo 
a lottare. 

l convegno a Sirmione 
degli «amici di Zac» 
DALLA PRIMA 

a sinistra » della  da par-
te di altr e confederazioni sin-
dacali, la chiusura verso i co-
munisti nelle Giunte regiona-
li , e o «negli ulti-
mi tempi è cresciuta nella DC 
l'interpretazione riduttiva del-
la politica di emergenza. Vi è 
in sostanza nella DC una dif-
fidenza verso la linea di uni-
tà nazionale, diffidenza che 
dev'essere combattuta se si 
vuol evitare il  rischio di ele-
zioni anticlvate ». 

Se queste cose sono, co-
me sono, vere allora non si 
comprende con quale coeren-
za Bodrato possa continuare 
a parlare — sia pure con to-
ni cauti — di « responsabili-
tà » del PC  per  la rottur a 
dell'unit à nazionale e accusar-
lo di aver  voluto aprir e la cri-
si. e stesse osservazioni 
di Bodrato è facile dedurre 
che se il PC  non avesse po-
sto un alt deciso, davvero a-
vrebbe consentito uno svuo-
tamento della politica di uni-
tà nazionale, la sua liquida-
zione. Poco o nulla argomen-
tate sono quindi risultat e le 
posizioni attuali della , ri -
proposte da Bodrato. 

l PO  non deve entrare a 
far  parte del governo non per 
discriminazione ideologica, ma 
a in termini di valutazione 
politica ». Una pura tautolo-
gia che non dice nulla: e non 
si capisce perchè l'ingresso 
del PC  al governo, oltr e a 
modificare gli equilibr i '(ma 
non c'è n'è bisogno ) provo-
cherebbe, come ha detto Bo-
drato, un aggravamento della 
situazione del Paese e un ul-
terior e elemento di disgrega-
zione. Attorn o a questi con-
cetti ha ruotato tutt o il di-
battito . 

Non sono mancate ulterior i 
riflessioni autocritiche. Per 
l'on. Piero Bassetti, i demo-
cristiani debbono lavorare 
« per la costruzione di un par-
tito aperto e pulito »; pe  Lui-
gi Baruffi , responsabile regio-
nale , « occorre chiarez-
za all'interno per essere cre-
dibili  all'esterno». l sen. -
no , presidente del-

e — che non ha ri-
nunciato a usare l'argomento 
propagandistico secondo cui 
la crisi sarebbe stata artifi -
ciosamente provocata dal PC
— ha dovuto però rilevare 
che se la crisi stessa rendes-
se inevitabil i le elezioni anti-
cipate, si dovrebbe registrare 
una durissima sconfitta di tut-
te le forze politiche che han-
no partecipato al governo di 
unita nazionale. a situazio-
ne nel Paese — secondo -
tinazzoli — e rischiosa e dif-
ficile, da non tollerar e gret-
tezze e calcoli di convenien-
za. Si dovrebbe sempre ri -
cordare che la sorte dei par-
tit i non sta fuori , ma dentro 
la sorte del Paese. 

Estremamente allarmato è 
stato anche l'intervent o di 

i Granelli, della -
ne della . a gravità della 
situazione, ha detto, è tale 
da diventare incontrollabile, 
se, nonostante la disponibi-
lit à delle altr e forze politi -
che, uno dei partit i di mas-
sa, dalla C al , passas-
se all'opposizione in una si-
tuazione di non governo, per 
mancanza di alternative alla 
politica di unità nazionale. 

Granelli ha anche ricorda-
to che altr i partit i prim a del 
PC  avevano richiesto l'aper-
tur a della crisi. Essa è quin-
di un duro richiamo alla ne-
cessità di un serio chiarimen-
to politico e programmatico 
per  ricomporre e non per  dis-
solvere un'ampia solidarietà 
parlamentare che è indispen-
sabile al di là dell'emergènza 
per  promuovere, senza forza-
tur e né nostalgie per  formu-
le del passato, la « terza fa-
se» della democrazia italia-
na. E' necessario — ha detto 
Granelli — un chiarimento 
che richiede l'impegno di tut-
te le forze dell'intesa del mar-
zo 78, ma ciò non impedisce 
autocritiche profonde anche 
se non unilaterali sul modo 
di governare e sulla compo-
sizione dell'esecutivo, sul fun-

zionamento vincolante della 
maggioranza parlamentare e 
sulla priorit à programmati-
che. 

Un convegno attento, nel 
quale accanto a molte con-
traddizioni e oscurità nell'in-
dicazione di una valida pro-
spettiva politica, si riflette -
vano preoccupazioni che in 
larghi settori della / 
zia cristiana sono presenti per  ' 
il brusco arresto di una po-
litic a di unità nazionale che 
è stata indicata come l'uni -
ca in grado di far  fronte alle 
drammatiche condizioni del 
Paese. 

Attacco 
DALLA PRIMA 

zioni che non rafforzano nel 
 l'immagine del

socialista ». E il vice-segreta-
ri o de ha fatto balenare l'ipo-
tesi di un accordo « separato » 

 sul piano triennale, 
come arma per  dividere i par-
tit i della sinistra). , 
Andreott i propone una cosa, 
il vicesegretario de ne pro-
spetta un'altra . Già in questa 
fase iniziale della crisi, man-
ca dunque — oltretutt o — un 
minimo di certezza e di cre-
dibilit à circa l'atteggiamento 
della a Cristiana, si 
intravedono anzi i prim i ten-
tativ i di sabotaggio. 

Por  il PS  ieri hanno par-
lato Craxi (che ha conferma-
to la linea espressa nell'edi-
torial e domenicale dell'Acan-
ti.' ) e Cicchitto. Quest'i »Utr»o 
ha affermato che una soluzio-
ne della crisi potrebbe essere 

a solo m superando le 
contrapposte rigidità della DC 
e del  a, mostrandosi cosi 
soprattutto preoccupato di 
mantenere una singolare posi-
zione di equidistanza nei con-
front i dei due maggiori parti -
ti , quasi fosse possibile met-
tere sotto la stessa etichetta 
(di « rigidit à ») la non ammis-
sibile posizione democristiana 
nei confronti del PC  come 
partit o di governo, e la ri -
vendicazione comunista di una 
pari dignità di tutt e le forze 
democratiche. 

o affermazioni come 
quelle di Cicchino, suona quin-
di assai vacuo tutt o ciò che 
poi l'esponente del PS  affer-
ma a proposito della necessi-
tà di togliere « coperture » al-
la C e di realizzare un « rap-
porto positivo » a sinistra. 

A Torino 
convegno 

di cristiani 
e marxisti 
O — Si è svolto , 

organizzato dalle , dal 
gruppo della Sinistra indipen-
dente e da numerosi giorna-
li e rivist e di base, un con-
vegno sul tema: «Cristiani e 
marxisti oltr e il dialogo: per 
un progetto che dia senso e 
speranza ai popoli dell'Euro-
pa e del mondo». 

o una breve introduzio-
ne di Giuseppe , pre-
sidente delle  torinesi, 
ha tenuto la relazione intro -
duttiv a r  Garaudy, il fi-
losofo francese, che nel tar-
do pomeriggio ha anche ri -
sposto alle numerose doman-
de postegli dagli intervenuti. 

Nel corso del dibattit o han-
no preso la parola, tr a gli al-
tri , Tulli o Vinay, il pastore 
valdese eletto senatore nelle 
liste del . Giuli o Girardi , 
Franco Passuello. delle
nazionali, Enzo Bianchi, mo-
naco della comunità di base 
e Franco , della segre-
teria regionale del Partit o co-
munista italiano. 
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